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Introduzione

A partire dalla metà degli anni Novanta del secolo scor-
so è iniziata a crescere, in termini quantitativi e quali-
tativi, la rilevanza delle pubblicazioni in formato elet-
tronico nell’ambito dell’editoria e della comunicazione 
scientifica. Allo stesso tempo, le biblioteche di ricerca 
hanno cominciato a dedicare sempre più tempo, ener-
gie e risorse economiche alla loro acquisizione.
Basti notare, ad esempio, che le biblioteche facenti 
parte dell’Association of Research Libraries (ARL)1 
tra il 2002 e il 2012 hanno aumentato in media del 
20% all’anno la loro spesa per le pubblicazioni elet-
troniche, a fronte di una crescita dei fondi economici 
complessivi per gli acquisti pari soltanto al 4% annuo2. 
Inoltre, nel 2015 le biblioteche accademiche del Nord 

America hanno utilizzato mediamente il 72% del loro 
budget per le risorse elettroniche, dato che si attesta-
va invece al 60,8% in Europa3. Focalizzandosi sulla 
Germania, da quanto emerso dalle ricerche condot-
te dalla Deutsche Bibliotheksstatistik (DBS), nel 2009 
le biblioteche di ricerca hanno dedicato ai documenti 
elettronici in media il 29,6% del loro budget per gli ac-
quisti4, percentuale che è salita al 53,3% nel 2015 (al 
64% nel caso delle sole biblioteche accademiche)5 e 
che si prevede in ascesa per gli anni futuri6.
Nonostante questi dati dimostrino che gli e-journal, 
gli e-book e le banche dati rappresentano ormai una 
componente essenziale delle collezioni delle bibliote-
che di ricerca, non bisogna dimenticare che la loro ac-
quisizione e la loro gestione hanno posto e pongono 
tuttora ai bibliotecari numerose sfide. Queste ultime 

Per tutti i siti web l’ultima consultazione è stata effettuata il 17 ottobre 2017.

1 Cfr. <http://www.arl.org>.
2 Cfr. <http://www.arl.org/storage/documents/ongoing-resource-expenditures.pdf>. 
3 Cfr. <https://www.statista.com/statistics/715396/expenditure-on-e-resources-at-academic-libraries-worldwide-by-region-and-tier>.
4 Cfr. Deutsche Bibliotheksstatistik 2009: Wissenschaftliche Bibliotheken: Gesamtstatistik, 19. August 2010, <https://wiki1.hbz-nrw.de/display/

DBS/05.+Wissenschaftliche+Bibliotheken+-+Gesamtauswertung+ab+2004>. La DBS non ha messo a disposizione dati sulle risorse economi-
che dedicate esclusivamente all’acquisizione delle risorse elettroniche prima del 2009.

5 Cfr. Deutsche Bibliotheksstatistik 2015: Wissenschaftliche Bibliotheken: Gesamtstatistik, 7. September 2016, <https://wiki1.hbz-nrw.de/di-
splay/DBS/05.+Wissenschaftliche+Bibliotheken+-+Gesamtauswertung+ab+2004>.

6 La DBS non ha ancora pubblicato i dati relativi agli ultimi due anni.
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derivano non solo dalla natura immateriale delle risor-
se elettroniche, ma anche dal modo in cui esse ven-
gono acquisite e rese accessibili, sulla base di diver-
sificati business model e contratti di licenza. Proprio a 
partire dalla consapevolezza delle notevoli diversità tra 
il workflow delle risorse cartacee – che appare lineare 
e fondato su solide e condivise basi – e quello delle 
risorse elettroniche – più complesso e meno standar-
dizzato7 – la letteratura professionale, in primis quella 
anglo-americana, dai primi anni Duemila ha iniziato a 
dedicare una grande attenzione a un nuovo filone di 
studi, denominato electronic resource management 

(ERM), che continua ancora a suscitare un notevole 
interesse8.
Tra i temi maggiormente dibattuti nell’ambito dell’ERM, 
si ricordano il concetto di biblioteca ibrida9; il cambia-
mento del ruolo e delle competenze dei bibliotecari 
all’interno del nuovo scenario, così come la necessi-
tà di una nuova organizzazione interna del lavoro10; le 
questioni più prettamente tecniche e gestionali, come 
quelle inerenti lo sviluppo di sistemi di gestione alter-
nativi rispetto agli ormai tradizionali integrated library 
system (ILS)11. Infine non bisogna dimenticare le rifles-
sioni relative a una fase specifica della gestione delle 

7 All’interno del life cycle delle risorse elettroniche si individuano da una parte fasi del tutto nuove e dall’altra fasi che, seppur presenti anche nella 
gestione dei documenti a stampa, appaiono sensibilmente più complesse. Schematizzando, il workflow delle e-resource appare così articolato: 
discovery, trial, selezione e acquisizione (in questa fase vanno analizzate le questioni riguardanti hardware, software, interfacce e licenze), im-
plementazione, mantenimento, revisione e rinnovo. Il processo qui ricordato è quello basilare, adatto a tutti i tipi di risorse elettroniche remote 
e seguito dalle biblioteche di diverse dimensioni e tipologie; per un’analisi dettagliata delle singole fasi del workflow delle e-resource si veda 
Managing electronic resources: a LITA guide, edited by Ryan O. Weir, Chicago, ALA TechSource, 2012.

8 Tra i numerosi contributi riguardanti la gestione delle risorse elettroniche si possono qui rammentare alcuni dei più recenti: PeGGy JoHnson, 
Developing and managing electronic collections: the essentials, Chicago, American Library Association, 2013; Building and managing e-book 
collections: a how-to-do-it manual for librarians, edited by Richard Kaplan, London, Facet, 2012; anne C. elGuinDi - kari sCHmiDt, Electronic 
resource management: practical perspectives in a new technical services model, Oxford-Cambridge-New Delhi, Chandos, 2012; tony Hora-
va, Challenges and possibilities for collection management in a digital age, «Library resources and technical services», 54 (2010), n. 3, p. 
142-152, <https://journals.ala.org/index.php/lrts/article/view/5556>; rossana morriello, La gestione delle raccolte digitali in biblioteca, Milano, 
Editrice Bibliografica, 2008; klaus kemPF, Sammlung ade? Bestandsaufbau im digitalen Zeitalter, in Bibliotheken: Innovation aus Tradition, Rolf 
Griebel zum 65. Geburstag, herausgegeben von Klaus Ceynowa und Martin Hermann, Berlin, De Gruyter, 2014, p. 371-408, <https://doi.
org/10.1515/9783110310511.371>.

9 La biblioteca ibrida si caratterizza per la compresenza di risorse analogiche ed elettroniche, nonché di modelli di gestione e di servizi sia tradi-
zionali sia fondati sull’utilizzo delle nuove possibilità offerte dalle tecnologie: cfr. CHris rusbriDGe, Toward the hybrid library, «D-Lib magazine», 4 
(1998), n. 7-8, <http://www.dlib.org/dlib/july98/rusbridge/07rusbridge.html>. Le questioni che sono entrate in gioco nel nuovo contesto della 
biblioteca ibrida, soprattutto all’inizio presentate in termini dicotomici (ad esempio risorse elettroniche versus documenti a stampa, accesso ver-
sus possesso, just in time versus just in case), sono illustrate in molti contributi, tra cui si ricordano: tHomas s. sHauGHnessy, From ownership to 
access: a dilemma for library managers, «Journal of library administration», 14 (1991), n. 1, p. 1-7; Joel s. rustein - anna l. De miller - eliZabetH 
a. Fuseler, Ownership versus access: shifting perspectives for libraries, «Advances in librarianship», 17 (1993), p. 33-60; laura townsenD kane, 
Access vs. ownership: do we have to make a choice?, «College and research libraries», 58 (1997), n. 1, p. 58-66, <http://crl.acrl.org/index.
php/crl/article/view/15103>; JoHn PrinCe-wilkin, Just-in-time conversion, just-in-case collections, «D-Lib magazine», 3 (1997), n. 5, <http://
www.dlib.org/dlib/may97/michigan/05pricewilkin.html>. In italiano si leggano: riCCarDo riDi, La biblioteca digitale: definizioni, ingredienti e pro-
blematiche, «Bollettino AIB», 44 (2004), n. 3, p. 273-343, <http://bollettino.aib.it/article/view/5043>; iD., La biblioteca come ipertesto: verso 
l’integrazione dei servizi e dei documenti, Milano, Editrice Bibliografica, 2007; alberto salarelli - anna m. tammaro, La biblioteca digitale, Milano, 
Editrice Bibliografica, 2006; GianFranCo CruPi, Biblioteca digitale, in Biblioteconomia: principi e questioni, a cura di Giovanni Solimine e Paul G. 
Weston, Roma, Carocci, 2007, p. 327-350. Mentre, tra le opere tedesche sul tema vanno citate almeno le seguenti: klaus kemPF, Erwerben 
und Beschaffen in der „Hybridbibliothek“: Lösungsansätze der Bayerischen Staatsbibliothek, in Entwicklungen und Bestände: Bayerische Bi-
bliotheken im Übergang zum 21. Jahrhundert. Hermann Holzbauer zum 65. Geburtstag, Wiesbaden, Harrassowitz, 2003, p. 35-68 e iD., Ein 
(organisatorischer) Maßanzug fu ̈r hybride Zeiten: Organisationsentwicklung an der Bayerischen Staatsbibliothek, in Information, Innovation, 
Inspiration: 450 Jahre Bayerische Staatsbibliothek, herausgegeben von Rolf Griebel und Klaus Ceynowa, Mu ̈nchen, Saur, 2008, p. 559-586.

10 Su tali aspetti si leggano Denise Pan, Staffing changes to facilitate the shift to electronic resources, in Managing electronic resources cit., p. 121-
135: 123; marilyn Geller, ERM: staffing, services and systems, «Library technology reports», 42 (2006), n. 2, p. 11-13, <https://journals.ala.org/
index.php/ltr/issue/view/158>; GeorGe staCHokas, After the book: information services for the twenty-first century, Oxford, Elsevier-Chandos, 
2014, p. 49-77; Joanna Dammeier, Neustrukturierung der Erwerbung und Erschließung an der Universitätsbibliothek Tübingen: ein Praxisbericht, 
«Obib: Das offene Bibliotheksjournal», 4 (2017), n. 3, p. 31-38, <https://www.o-bib.de/article/view/2017H3S131-138>.

11 Dai primi anni Duemila sono stati realizzati i cosiddetti electronic resource management system (ERMS), finalizzati esclusivamente alla gestione 
delle risorse elettroniche e dunque da integrare con gli ILS, comportando una situazione di frammentarietà e in molti casi anche problemi di 
interoperabilità. Al fine di risolvere tali criticità, da qualche anno si sta riflettendo sul concetto di universal resource management (URM), che 
considera la gestione delle collezioni in modo unitario; proprio sulla base di questo orientamento si è arrivati allo sviluppo da parte di diverse 
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collezioni, ossia il cosiddetto collection development, 
che ha a che fare con la selezione, l’ordine e l’acqui-
sizione delle risorse elettroniche ed è direttamente 
influenzato dall’evoluzione del mercato editoriale, dai 
modelli commerciali proposti dai fornitori e dal nuovo 
rapporto che si instaura tra questi ultimi e le bibliote-
che12. Il presente contributo intende soffermarsi pro-
prio sui business model, sui metodi per l’acquisizione 
delle e-resource e, in modo particolare, sulle soluzioni 
scelte in tal senso dalle biblioteche di ricerca tedesche.

Le biblioteche di ricerca in Germania

Prima di analizzare nel dettaglio la politica relativa allo 
sviluppo delle collezioni elettroniche condotta nel cor-
so degli ultimi anni in Germania, vale la pena di ricor-
dare brevemente le diverse tipologie bibliotecarie che 
compongono l’articolato sistema delle biblioteche di 
ricerca, identificate con l’espressione wissenschaftli-
che Bibliotheken13.
Il primo gruppo è costituito dalle sei Bibliotheken mit 
nationaler Bedeutung, vale a dire le biblioteche di rile-
vanza nazionale. Tra queste spicca la Deutsche Natio-
nalbibliothek14, con sede a Francoforte e a Lipsia, che 

ha assunto come compito principale quello di racco-
gliere, catalogare, conservare e rendere disponibili tut-
te le opere (in ogni formato) pubblicate in Germania dal 
1913 e ricevute tramite deposito legale, nonché quelle 
edite, sempre a partire dallo stesso anno, all’estero in 
lingua tedesca, le traduzioni di testi tedeschi in altre 
lingue e le opere straniere sulla Germania. La Deutsche 
Nationalbibliothek redige inoltre la bibliografia naziona-
le tedesca e cura dei fondi speciali, ovvero il Deutsches 
Exilarchiv 1933-194515, l’Anne-Frank-Shoah-Biblio-
thek16 e il Deutsches Buch- und Schriftmuseum17.
Altre due biblioteche con funzioni di livello nazionale 
sono la Staatsbibliothek zu Berlin-Preußischer Kultur-
besitz18 e la Bayerische Staatsbibliothek München19 
che raccolgono ampie e aggiornate collezioni di opere 
pubblicate non solo in Germania, ma anche all’estero, 
riguardanti i diversi rami del sapere. Proprio per l’as-
senza, almeno in linea teorica, di limiti cronologici, ge-
ografici e contenutistici delle rispettive raccolte, que-
ste due istituzioni sono definite Universalbibliotheken; 
va ricordato inoltre che esse sono membri storici di 
due dei più importanti e antichi progetti tedeschi rela-
tivi allo sviluppo delle collezioni, ossia quello denomi-
nato Sammlung Deutscher Drucke20 e il Sondersam-

aziende (tra cui Ex Libris, Innovative Interface, ProQuest) di sistemi per la gestione integrata dei documenti cartacei, digitali ed elettronici, desi-
gnati con l’espressione library service platform (LSP). Per approfondimenti sugli ERMS si rinvia a sara Dinotola, I sistemi per la gestione delle 
risorse elettroniche (prima parte): gli electronic resource management systems (ERMS), «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 59-73, <http://aibstudi.
aib.it/article/view/11411>; elsa k. anDerson, Electronic resource management systems: a workflow approach, «Library technology reports», 50 
(2014), n. 3, p. 11-13, <https://journals.ala.org/index.php/ltr/issue/view/157>. Mentre sulle LSP si leggano sara Dinotola, I sistemi per la ge-
stione delle risorse elettroniche (seconda parte): le library service platforms (LSP), «AIB studi», 56 (2016), n. 2, p. 205-218, <http://aibstudi.aib.
it/article/view/11412> e marsHall breeDinG, Library services platforms: a maturing genre of products, «Library technology reports», 51 (2015), 
n. 4, <https://journals.ala.org/index.php/ltr/issue/view/509>.

12 Su queste tematiche si vedano mirela ronCeviC, E-book platforms for libraries, «Library technology reports», 49 (2013), n. 3, <https://journals.
ala.org/index.php/ltr/issue/view/130>; anna GriGson, An introduction to e-book business models and suppliers, in E-books in libraries: a prac-
tical guide, edited by Kate Price and Virginia Havergal, London, Facet, 2011, p. 19-36; Carolyn morris - lisa sibert, Acquiring e-books, in 
No shelf required: e-books in libraries, edited by Sue Polanka, Chicago, American Library Association, 2011, p. 95-124; klaus kemPF, Der 
Sammlungsgedanke im digitalen Zeitalter: Lectio magistralis in Bibliotheksökonomie. Florenz, Italien, Universität Florenz, 5 März 2013, Fiesole, 
Casalini libri, 2013; Neue Formen der Erwerbung, herausgegeben von Susanne Göttker und Franziska Wein, Berlin-Boston, De Gruyter, 2014; 
aDalbert kirCHGässner, Geschäftsmodelle für elektronische Medien. Teil I: ihre Bestimmungsgrößen, «B.I.T. online», 12 (2009), n. 8, p. 133-
148: 133-142, <http://www.b-i-t-online.de/heft/2009-02/fach3.htm>; miCHaela Hammerl - monika moravetZ-kuHlmann - HilDeGarD sCHäFFler, 
E-Medien im Profil: Digitaler Bestandsaufbau im Spannungsfeld von destandsorientierter Erwerbungspolitik und bedarfsorientierter Informations

  vermittlung, «Bibliothek Forschung und Praxis», 33 (2009), n. 3, p. 303-314, <http://dx.doi.org/10.1515/bfup.2009.034> e Jeanine tusCHlinG, 
Bestandsaufbau für digitale Publikationen an Forschungsbibliotheken: Ein exemplarisches Erwerbungskonzept, Berlin, Institut für Bibliotheks- 
und Informationswissenschaft der Humboldt-Universität zu Berlin, 2014, <http://nbn-resolving.de/urn:nbn:de:kobv:11-100223237>.

13  Per una presentazione delle caratteristiche del sistema bibliotecario tedesco si rinvia a Bibliotheken und Informationsgesellschaft in Deutschland: 
eine Einführung, Wiesbaden, Harrassowitz, 2006, p. 63-86.

14 Cfr. <http://www.dnb.de/DE/Home/home_node.html>.
15 Cfr. <http://kuenste-im-exil.de/KIE/Content/DE/Netzwerkpartner/deutsches-exil-archiv-frankfurt.html>.
16 Cfr. <http://www.dnb.de/DE/Wir/Spezialsammlungen/shoah/shoah.html>.
17 Cfr. <http://www.dnb.de/DE/DBSM/dbsm_node.html>.
18 Cfr. <http://staatsbibliothek-berlin.de>.
19 Cfr. <https://www.bsb-muenchen.de>.
20 Si tratta di un progetto intrapreso nel 1989 e finalizzato alla raccolta delle opere a stampa riguardanti l’ambito linguistico e culturale tedesco 
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melgebietsplan (SSG), 
sul quale si tornerà più 
avanti.
Chiudono il quadro delle 
biblioteche con significa-
to nazionale le tre Zen-
tralen Fachbibliotheken, 
che si caratterizzano 
per le loro collezioni al-
tamente specializzate 
nel campo delle scienze 
applicate. In particolare, 
la Technische Informa-
tionsbibliothek di Hanno-
ver21 si occupa di tecni-
ca, architettura, chimica, 
informatica, matemati-
ca e fisica; la Deutsche 
Zentralbibliothek für Me-
dizin22 si concentra sulla 
medicina (sede di Köln), 
nonché sull’alimentazio-
ne, sulle scienze am-
bientali e sull’agraria 
(sede di Bonn); infine la Deutsche Zentralbibliothek für 
Wirtschaftswissenschaften23, ubicata a Kiel e a Ham-
burg, si distingue per essere la più grande biblioteca 
specialistica di economia al mondo.
Tra le wissenschaftliche Bibliotheken rientrano anche le 
Regionalbibliotheken, ossia una quarantina di istituzioni 
che acquisiscono – in molti casi per diritto di stampa – 
e conservano la letteratura pubblicata in uno specifico 
Land o in parte di esso (come una circoscrizione ammi-
nistrativa o una città con il suo comprensorio). Spesso 
tali biblioteche presentano origini, dimensioni, collezioni, 
istituzioni di appartenenza diverse, ma sono chiamate a 
svolgere funzioni simili. Alla categoria delle Regionalbi-
bliotheken appartengono le Landesbibliotheken, in alcuni 
casi identificate con l’espressione Staatsbibliotheken, e 
alcune Stadtbibliotheken con funzioni di livello regionale24.
Inoltre tra le wissenschaftliche Bibliotheken vanno 

menzionate le Universitätsbibliotheken, ovvero le bi-
blioteche accademiche, e le Fachhochschulbiblio-
theken, che dipendono dagli istituti superiori di forma-
zione professionale. Queste due tipologie bibliotecarie 
sono poste principalmente al servizio dei membri delle 
facoltà e degli studenti, ma spesso sono aperte anche 
agli utenti non istituzionali.
Infine pure le cosiddette Spezialbibliotheken sono an-
noverate tra le biblioteche di ricerca e rappresentano 
senza dubbio il gruppo più ampio ed eterogeneo. In-
fatti possono dipendere da enti pubblici, privati o reli-
giosi e anche le dimensioni delle rispettive raccolte va-
riano a seconda dei casi. Tutte però sono accomunate 
dalla specializzazione disciplinare e dal forte legame 
con l’organismo di appartenenza e sono dunque fi-
nalizzate a soddisfare i bisogni informativi e di ricerca 
della propria utenza istituzionale. Si possono citare, a 

pubblicate dal 1450 a oggi. A ognuna delle sei biblioteche partecipanti è assegnata la responsabilità relativa a un dato periodo: Bayerische 
Staatsbibliothek München (1450-1600), Herzog August Bibliothek Wolfenbüttel (1601-1700), Niedersächsische Staats- und Universitätsbiblio-
thek Göttingen (1701-1800), Universitätsbibliothek “Johann Christian Seckenberg” Frankfurt am Main (1801-1870), Staatsbibliothek zu Berlin 
(1871-1912), Deutsche Nationalbibliothek (dal 1913 in poi). Per maggiori informazioni si consulti il sito: <http://www.ag-sdd.de/Subsites/agsdd/
DE/Home/home_node.html>.

21 Cfr. <https://www.tib.eu/de>.
22 Cfr. <https://www.zbmed.de>.
23 Cfr. <http://www.zbw.eu/de>.
24 Va sottolineato che diverse biblioteche, come si nota dalle rispettive denominazioni, possono svolgere contemporaneamente le funzioni di una 

Stadtbibliothek e di una Landesbibliothek, oppure quelle di una Landesbibliothek e di un’Universitätsbibliothek.

Deutsche Nationalbibliothek (Francoforte)
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tal proposito, le biblioteche parlamentari e quelle degli 
istituti di ricerca, degli archivi, dei musei, delle società 
scientifiche e delle associazioni25.
Complessivamente le wissenschaftliche Bibliotheken 
rappresentano un’enorme infrastruttura che nel corso 
del tempo, per svolgere al meglio le proprie funzioni, 
ha dovuto più volte adattarsi ai molteplici mutamenti 
culturali, tecnologici, sociali ed economici. Come ricor-
dato in precedenza, la fase più recente di cambiamen-
to ha avuto inizio intorno alla metà degli anni Novanta 
del secolo scorso e si è resa necessaria in seguito alla 
crescita esponenziale del numero delle pubblicazioni 
scientifiche disponibili anche o solo in formato elettro-
nico, caratterizzate da prezzi molto elevati e da condi-
zioni di accesso spesso poco favorevoli. Le biblioteche 
di ricerca tedesche – così come quelle degli altri paesi 
– si sono quindi trovate ad affrontare le difficili sfide po-
ste da tali tipologie documentarie in termini di selezio-
ne, acquisizione e gestione; inoltre bisogna ricordare 
che ai costi elevati generalmente non è corrisposto un 
adeguato aumento dei fondi economici a disposizione 
delle istituzioni. In Germania, ad esempio, le statistiche 
indicano che i fondi complessivi per le acquisizioni as-
segnati alle wissenschaftliche Bibliotheken sono cre-
sciuti nel corso dell’ultimo quindicennio, passando dai 
230 milioni di euro del 2000 ai 232 milioni del 2005 e 
dai 296 milioni del 2010 ai 327 milioni del 201526. No-
nostante ciò, si può parlare di una sproporzione tra il 
costo delle pubblicazioni elettroniche, molto elevato, e 
le risorse economiche a disposizione delle biblioteche, 
che non permettono a queste ultime di seguire i ritmi 
incalzanti del mercato dell’editoria scientifica in gene-
rale e di quella elettronica in particolare.
Nelle pagine seguenti verrà illustrato come le wissen-
schaftliche Bibliotheken stanno affrontando questa 
situazione e, più nello specifico, si metteranno in evi-
denza gli sforzi che esse stanno compiendo al fine 
di ampliare la loro offerta di risorse elettroniche e allo 
stesso tempo di ottimizzarne e sostenerne dal punto 
di vista economico la selezione e l’acquisizione. In par-

ticolare, verranno analizzate le principali linee direttrici 
delle nuove strategie d’azione di tali istituzioni che si 
concretizzano nel potenziamento dell’acquisizione co-
ordinata, nella negoziazione delle licenze d’accesso a 
livello consortile e nazionale, nella scelta di metodi che 
sembrano in grado di garantire sia un miglior rappor-
to costi-benefici sia un’offerta documentaria più ag-
giornata e, infine, nel sostegno all’Open Access, visto 
come possibile e utile alternativa ai tradizionali busi-
ness model. Come si noterà, tutto ciò sta determinan-
do non soltanto l’adozione di nuove modalità di lavoro 
e una diversa organizzazione interna, ma sta portando, 
tra consensi e critiche, anche a un ripensamento dello 
storico ruolo delle biblioteche di ricerca tedesche.

Dal Sondersammelgebietsplan ai 
Fachinformationsdienste für die Wissenschaft

Le biblioteche di ricerca tedesche per poter ampliare 
la loro offerta di media elettronici e soddisfare le esi-
genze informative degli utenti, hanno ritenuto neces-
sario ricorrere a molteplici strategie. Una di queste è 
rappresentata dall’acquisizione coordinata, che, tutta-
via, in Germania non rappresenta una novità, in quan-
to è stata a lungo attuata per lo sviluppo delle collezio-
ni cartacee. Infatti risale al 1949 l’attivazione, a opera 
della Notgemeinschaft der Deutschen Wissenschaft 
(NDW), della prima ampia e sistematica sperimenta-
zione dell’acquisizione coordinata, ovvero il Sonder-
sammelgebietsplan (SSG)27. Nei propositi dei suoi 
ideatori, il programma avrebbe dovuto garantire che 
ogni opera scientifica rilevante, pubblicata in qualsiasi 
nazione del mondo, fosse presente in almeno una co-
pia nella Germania occidentale. Inizialmente presero 
parte a quest’esperienza ventisei biblioteche di ricerca 
e ognuna di esse assunse il compito di raccogliere la 
produzione mondiale in una o in alcune delle settanta-
cinque aree disciplinari da coprire28. Nel 1951 fu istitu-
ita la Deutsche Forschungsgemeinschaft (DFG)29, cui 
passò la responsabilità di seguire e finanziare in parte 

25 Per maggiori informazioni sulle varie tipologie di Spezialbibliotheken e sulle rispettive caratteristiche si consulti: <http://www.bibliotheksportal.
de/bibliotheken/bibliotheken-in-deutschland/bibliothekslandschaft/spezialbibliotheken.html>. 

26 Dati tratti da <https://wiki1.hbz-nrw.de/display/DBS/01.+Gesamtauswertungen+-+Kerndaten%2C+dt.+ab+1999>.
27 Sull’origine, sulle funzioni e sull’evoluzione del programma SSG si veda steFFen illiG, Von den SSG zu den FID: eine kritische Reflexion von Anspruch 

und Wirklichkeit, «Perspektive Bibliothek», 4 (2015), n. 1, p. 5-28, <http://journals.ub.uni-heidelberg.de/index.php/bibliothek/article/view/21644>.
28 Cfr. katHarina HunDHammer, Kooperativer Bestandsaufbau und überregionale Literaturversorgung in Deutschland, Berlin, Institut für Biblio-

theks- und Informationswissenschaft der Humboldt-Universität zu Berlin, 2014, p. 24, <http://edoc.hu-berlin.de/series/berliner-handreichun-
gen/2014-364/PDF/364.pdf>.

29 Da allora la DFG rappresenta l’organizzazione centrale per il finanziamento della ricerca in Germania: si tratta di un’associazione privata con 
sede a Bonn, finanziata dai Länder oltre che dal governo federale. Nel 2017 fanno parte della DFG un centinaio di università e istituti di ricerca, 
cfr. <http://www.dfg.de>.
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il piano SSG30; nel 1998, dopo uno dei tanti processi 
di riforma ed estensione del progetto31, esso vedeva 
la partecipazione di trentanove biblioteche, ossia le tre 
Zentrale Fachbibliotheken, ventiquattro Universitätsbi-
bliotheken e dodici Spezialbibliotheken32. Negli stes-
si anni, vista la solidità di SSG, si riteneva che esso 
potesse essere uno strumento opportuno anche per 
l’acquisizione delle sempre più numerose risorse elet-
troniche, così alle istituzioni partecipanti fu affidato il 
compito di acquisire, accanto alle monografie e ai pe-
riodici a stampa, anche le risorse elettroniche locali e 
successivamente quelle ad accesso remoto33.
In seguito ai rilevanti cambiamenti avvenuti all’interno 
della produzione e della diffusione della comunicazio-
ne scientifica e ai tentativi effettuati per permettere al 
programma SSG di adattarsi a essi, la DFG nel biennio 
2010-2011 ha intrapreso una sua valutazione siste-
matica, i cui risultati sono stati pubblicati nel 201234. 
La DFG, ritenendo che le modifiche attuate non aves-
sero determinato un’adeguata integrazione tra risorse 
cartacee ed elettroniche e giudicando il modello SSG 
ormai obsoleto e non più realizzabile, ha optato per la 
creazione e il finanziamento del progetto denominato 
Fachinformationsdienste für die Wissenschaft (FID)35, 
che ha sostituito in modo graduale il piano SSG nel 
corso del triennio 2013-2015.
Questo nuovo programma, pur conservando l’impo-
stazione basata sulla suddivisione e sulla distribuzione 
degli acquisti tra più biblioteche di ricerca, si fonda su 
principi completamente diversi rispetto al predeces-
sore36. Il piano SSG prevedeva di garantire lo stesso 
approvvigionamento per le diverse discipline e l’acqui-
sizione della produzione scientifica era indipendente 
dalla domanda effettiva: l’obiettivo consisteva nella co-

stituzione di un serbatoio documentario per soddisfare 
i bisogni correnti e quelli futuri dei ricercatori tedeschi. 
I promotori del sistema FID, invece, hanno giudicato 
tale compito da un lato difficilmente perseguibile, so-
prattutto a causa della ristrettezza dei fondi economi-
ci, e dall’altro poco utile principalmente in riferimento 
a determinati settori disciplinari, come quelli tecnici e 
scientifici, in cui le pubblicazioni sono soggette a una 
maggiore e veloce obsolescenza. Dunque nell’ambito 
del FID alla logica del just in case si è preferita un’im-
postazione che segue maggiormente quella del just in 
time. Lo sviluppo delle raccolte deve essere selettivo 
e guidato dai bisogni espressi dagli studiosi: le singo-
le biblioteche, dialogando con la comunità scientifica, 
stabiliscono così una struttura distribuita e demand-
driven. Inoltre all’interno del FID è previsto di dedicare 
una maggiore percentuale dei fondi forniti dalla DFG 
all’acquisizione delle risorse elettroniche, superando in 
questo modo uno dei limiti di SSG e promuovendo la 
politica dell’e-only.
Un’altra caratteristica che contraddistingue il FID è la 
maggiore flessibilità: nel contesto di SSG la DFG sov-
venzionava, per il 75%, l’acquisizione di monografie e 
periodici stranieri, mentre la spesa per l’acquisto delle 
pubblicazioni tedesche doveva essere sostenuta inte-
ramente dalle biblioteche37; invece nel nuovo proget-
to non esiste più la restrizione relativa all’origine delle 
pubblicazioni. Tuttavia, si assiste a un adeguamento 
della percentuale della spesa che deve essere soste-
nuta dalle biblioteche, che passa dal 25% al 33% e 
di conseguenza diminuisce l’entità del sovvenziona-
mento da parte della DFG. I costi legati al personale e 
alle infrastrutture tecnologiche, analogamente a SSG, 
sono a carico delle biblioteche stesse.

30 Cfr. <http://www.dfg.de/dfg_profil/geschichte/chronik/index.jsp>.
31 DeutsCHe ForsCHunGsGemeinsCHaFt, Weiterentwicklung der überregionalen Literaturversorgung. Memorandum, 1998, <http://www.dfg.de/dfg_

profil/gesamtliste_publikationen/bestimmte_arbeitsbereiche_dfg/index.html>.
32 L’elenco completo delle SSG-Bibliotheken è reperibile all’indirizzo <http://wikis.sub.uni-hamburg.de/webis/index.php/Verteilte_nationale_

Forschungsbibliothek#Die_SSG-Bibliotheken>.
33 Cfr. K. HunDHammer, Kooperativer Bestandsaufbau cit., p. 45-46.
34 Cfr. DeutsCHe ForsCHunGsGemeinsCHaFt, Die digitale Transformation weiter gestalten. Der Beitrag der Deutschen Forschungsgemeinschaft zu einer 

innovativen Informationsinfrastruktur für die Forschung, Juli 2012, <www.dfg.de/download/pdf/foerderung/programme/lis/positionspapier_digitale_
transformation.pdf>. Sul tema si veda anche anne liPP, Auf dem Prüfstand: das DFG-geförderte System der Sondersammelgebiete wird evaluiert, 
«Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 57 (2010), n. 5, p. 235-244, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00197782>.

35 Cfr. <http://www.dfg.de/foerderung/programme/infrastruktur/lis/lis_foerderangebote/fachinformationsdienste_wissenschaft>.
36 Sulle caratteristiche del progetto FID si leggano s. illiG, Von den SSG zu den FID cit.; sebastian stoPPe, Neue Wege in der Informationsversor-

gung: das Beispiel Fachinformationsdienst Medien- und Kommunikationswissenschaften, «Obib: Das offene Bibliotheksjournal», 2 (2015), n. 4, 
p. 108-118, <https://www.o-bib.de/article/view/2015H4S108-118>; tHomas bürGer - ulriCH sCHneiDer, Fachinformationsdienste für die Wis-
senschaften (FID). DFG fördert Bibliotheken in Sachsen, «BIS - Das Magazin der Bibliotheken in Sachsen», 7 (2014), n. 1, <http://nbn-resolving.
de/urn:nbn:de:bsz:14-qucosa-136822>.

37 S. illiG, Von den SSG cit., p. 16.
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I consorzi per l’acquisizione
delle risorse elettroniche

La collaborazione tra le wissenschaftliche Bibliotheken 
nell’ambito dell’acquisizione delle e-resource viene 
posta in essere non solo grazie agli specifici progetti 
sostenuti dalla DFG e illustrati nel precedente paragra-
fo, ma anche tramite l’azione consortile.
In Germania l’acquisizione congiunta ha trovato ampia 
diffusione intorno alla metà degli anni Novanta del secolo 
scorso, quando furono costituiti diversi consorzi bibliote-
cari soprattutto per far fronte alla serial crisis relativa alle 
pubblicazioni scientifiche, sia in formato cartaceo che elet-
tronico38. All’inizio del nuovo millennio, tale sistema è stato 
potenziato in quanto giudicato utile per affrontare in modo 
condiviso le delicate questioni connesse con la selezione 
e con l’acquisizione di banche dati, e-journal ed e-book e 
soprattutto per l’ottenimento di migliori condizioni durante 
la stipulazione dei contratti di licenza; così ai consorzi esi-
stenti se ne sono aggiunti altri di nuova formazione.
I consorzi di cui fanno parte le wissenschaftliche Biblio-
theken presentano una varietà di forme organizzative e 
anche dimensioni differenti. Rispecchiando la struttura 
federale tedesca, la maggior parte di essi è sorta a li-
vello regionale e si possono qui ricordare: il Konsortium 
Baden-Württemberg39, che è stato istituito nel 1999 
ed è formato attualmente da oltre cinquanta biblio-

teche di ricerca di varia tipologia con sede in questo 
Land; il Bayern-Konsortium40, che comprende quaran-
tuno membri, tra cui la Bayerische Staatsbibliothek; il 
Friedrich-Althoff-Konsortium41 per il Brandenburg; l’HeBis-
Konsortium42 per l’Hessen e parte del Rheindald-Pflaz 
che svolge funzioni molto ampie inerenti non solo alla 
contrattazione delle licenze e comprende cinquantotto 
biblioteche; il Niedersachsen-Konsortium43, composto 
da venticinque istituzioni; il Nordrhein-Westfalen-Kon-
sortium44; il Sachsen-Konsortium formato da quattor-
dici membri45 e i consorzi istituiti nei seguenti Länder: 
Rheindald-Pflaz, Mecklenburg-Vorpommern, Saarland, 
Sachsen, Sachsen-Anhalt, Thüringen, Bremen.
Bisogna citare anche il consorzio sorto a livello inter-
regionale, ovvero il Gemeinsamer Bibliotheksverbund 
(GBV)46 e quelli legati a singoli istituti di ricerca, quali 
la Fraunhofer-Gesellschaft47, l’Helmholtz-Gemeinschaft 
Deutscher Forschungszentren48, la Max-Planck-Ge-
sellschaft49 e la Wissenschaftsgemeinschaft Gottfried 
Wilhelm Leibniz50. A questi si aggiunge il consorzio 
nato nell’ambito del Bundesministerium für Ernährung, 
Landwirtschaft und Verbraucherschutz51.
Tutti i consorzi appena menzionati sono membri della 
German, Austrian and Swiss Consortia Organisation 
(GASCO)52, istituita nel 2000, che riunisce i consorzi bi-
bliotecari dei tre paesi di lingua tedesca con il primario 
obiettivo di rafforzare la posizione delle biblioteche nel 

38 Cfr. werner reinHarDt - Peter te boekHorst, Library consortia in Germany, «Liber quarterly», 11 (2001), n. 1, p. 67-79, <https://www.liber-
quarterly.eu/articles/abstract/10.18352/lq.7632>; werner reinHarDt, I consorzi di biblioteche nella Repubblica federale tedesca: l’acquisizione 
di periodici elettronici e banche dati all’inizio del nuovo millennio, «Bollettino AIB», 40 (2000), n. 4, p. 459-469, <http://bollettino.aib.it/article/
view/7337> e JoCHen JoHannsen, Konsortien in Deutschland: ein Überblick, in Neue Formen der Erwerbung cit., p. 169-183.

39 Cfr. <http://www.konsortium-bw.de/b010/start>.
40 Cfr. <http://www.bayern-konsortium.de>.
41 Cfr. <https://althoffkonsortium.wordpress.com>.
42 Cfr. <http://www.hebis.de>.
43 Cfr. <http://nds-konsortium.wiki.gwdg.de/doku.php>.
44 Cfr. <http://www.hbz-nrw.de>. 
45 Cfr. <http://bibag-sachsen.de>. 
46 Cfr. <https://www.gbv.de>. Tale consorzio comprende quelli dei seguenti Länder: Bremen, Hamburg, Mecklenburg-Vorpommern, Niedersa-

chsen, Sachsen-Anhalt, Schleswig-Holstein, Thüringen.
47 Cfr. <http://www.fraunhofer.de>.
48 Cfr. <https://www.helmholtz.de>.
49 Cfr. <https://www.mpg.de/de>.
50 Cfr. <http://www.wgl.de>.
51 A tal proposito si legga olaF HerinG, Informationsbeschaffung im Ressortforschungsbereich des Bundesministeriums für Ernährung, Landwirtschaft 

und Verbraucherschutz (BMELV), in Neue Formen der Erwerbung cit., p. 223-236.
52 Cfr. <https://www.hbz-nrw.de/produkte/digitale-inhalte/gasco>. In merito si vedano rolF Griebel - werner reinHarDt, Gründung der Arbeitsge-

meinschaft Konsortien, «Bibliotheksdienst», 34 (2000), n. 5, p. 799-803; werner reinHarDt - Helmut Hartmann - arlette PiGuet, 5 Jahre GASCO: 
Konsortien in Deutschland, Österreich und der Schweiz, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 52 (2005), n. 5, p. 245-266, 
<http://lib.consortium.ch/external_files/Reinhardt_5%20Jahre%20GASCO_Artikel.pdf> e German, Austria and Swiss Consortia Organisation 
(GASCO): Konsortien und das wissenschaftliche Publikationswesen: 10 Fragen von Bruno Bauer an Werner Reinhardt, Direktor der Univer-
sitätsbibliothek Siegen und Vorsitzender der GASCO, «Medizin, Bibliothek, Information», 5 (2005), n. 2, p. 6-11, <http://eprints.rclis.org/6644>.
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mercato dell’editoria digitale in piena espansione. Le at-
tività della GASCO sono guidate dai principi stabiliti da 
importati documenti a livello internazionale, come quelli 
stilati da LIBER53 e da ICOLC54.

Le Nationallizenzen e le Allianzlizenzen

A un livello superiore rispetto all’azione condotta dai 
singoli consorzi si pone la contrattazione con gli editori 
svolta a livello nazionale, che è diventata un tema di 
grande interesse per molte biblioteche di ricerca te-
desche a partire dai primi anni Duemila. Anche se le 
licenze stipulate su base nazionale sono state speri-
mentate in diversi paesi55, la soluzione tedesca delle 
Nationallizenzen56, grazie alle sue peculiarità, è vista 
all’estero come un modello57. Ancora una volta è risul-
tata fondamentale l’azione della DFG che ha ritenuto 
necessaria la profusione di uno sforzo nazionale al fine 
di ampliare l’offerta delle risorse elettroniche da parte 
delle biblioteche accademiche e di ricerca tedesche, 
finanziando dal 2004 il programma denominato Über-
regionale Literaturversogung und Nationallizenzen.
Le prime licenze, dette Nationallizenzen “Classics”, re-
alizzate tra il 2004 e il 2010, permettono l’accesso alle 
abgeschlossene Publikationen: a otto biblioteche di ri-
cerca58 con una pluriennale esperienza nella selezione 

di ingenti quantità di risorse documentarie è stato affi-
dato il compito di negoziare, sulla base di criteri prede-
finiti, accordi di licenza con gli editori e con i fornitori. 
Grazie a un investimento di circa 100 milioni di euro 
sono state stipulate più di 140 licenze: possono acce-
dere in modo permanente e gratuito a tali contenuti non 
solo le biblioteche, le università e gli istituti di ricerca, 
ma anche i privati cittadini residenti in Germania; pro-
prio questo elemento è uno dei tratti distintivi del mo-
dello tedesco. Entrando più nel dettaglio, nel biennio 
2004-2005 le licenze hanno contemplato banche dati 
chiuse molto ampie, relative soprattutto al settore uma-
nistico e altrimenti difficilmente accessibili a livello loca-
le a causa dei costi elevati. Nel 2005-2006 le licenze 
nazionali hanno riguardato anche una grande quantità 
di archivi di periodici, principalmente del settore delle 
scienze dure; nello stesso periodo sono stati sviluppati 
anche progetti pilota per l’accesso agli e-book.
Successivamente è stato intrapreso un altro progetto, 
detto Nationallizenzen für laufende Zeitschriften (NZL), 
finalizzato all’acquisizione di periodici correnti e la fase 
pilota si è estesa dal 2008 al 201059. Si è arrivati così 
alla stipulazione di dodici licenze, sulla base di due 
diversi modelli60. Il primo, riprendendo l’impostazio-
ne delle Nationallizenzen, prevedeva il finanziamento 
completo a livello nazionale da parte della DFG ed era 

53 Cfr. alex C. kluGkist, LIBER licensing principles for electronic information, «Liber quarterly», 9 (1999), n. 4, p. 388-396, <https://www.liberquar-
terly.eu/articles/abstract/10.18352/lq.7557>.

54 Cfr. <http://icolc.net>.
55 Ad esempio, nel Regno Unito il Joint Information Systems Committee (JISC) a partire dal 1998 ha promosso la National Electronic Site Licensing 

Initiative (NESLI), mentre in Canada dal 2000 è stato portato avanti il Canadian National Site Licensing Project (CNSLP). In Italia al Gruppo di 
coordinamento per l’accesso alle risorse elettroniche (CARE) sono affidate, su mandato delle università, le trattative nazionali finalizzate alla 
stipulazione di licenze con gli editori scientifici. Sul progetto inglese si consultino robert bley, NESLI: a successful national consortium, «Library 
consortium management», 2 (2000), n. 1, p. 18-28 e HaZel wooDwarD, The UK’s National Electronic Site Licensing Initiative (NESLI), «Journal 
of library administration», 35 (2002), n. 1/2, p. 181-186; su quello canadese si legga DaviD Fox - vinH-tHe lam, Canadian National Site Licensing 
project: getting ready for CNSLP at University of Saskatchewan library, «The serials librarian», 43 (2003), n. 3, p. 39-57. Per l’Italia si rimanda 
a sanDra Di maJo, Perché CARE: nasce in ambito accademico il Gruppo di coordinamento per l’accesso alle risorse elettroniche, «Biblioteche 
oggi», 25 (2007), n. 5, p. 26-31, <www.bibliotecheoggi.it/2007/20070502601.pdf> e a Paola GarGiulo, I diritti in gioco: comunicazione scien-
tifica, copyright e licenze d’uso. Alcune riflessioni in margine alle trattative nazionali condotte da CARE, in I diritti della biblioteca: accesso alla 
conoscenza, proprietà intellettuale e nuovi servizi, a cura di Cristina Borgonovo e Alessandra Scarazzato, Milano, Editrice Bibliografica, 2009, 
p. 356-365.

56 Cfr. <https://www.nationallizenzen.de>.
57 Cfr. Zwischen Pay-per-View und “big deal”: Lizenzierung elektronischer Fachinformation in Deutschland, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und 

Bibliographie», 58 (2011), n. 3-4, p. 120-130, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00237279>.
58 Si trattava delle seguenti biblioteche: Bayerische Staatsbibliothek, Deutsche Zentralbibliothek für Wirtschaftswissenschaften, Staatsbibliothek 

zu Berlin, Universitätsbibliothek Frankfurt am Main, Technische Informationsbibliothek Hannover, Universitäts- und Stadtbibliothek Köln in col-
laborazione con il Leibniz-Institut für Sozialwissenschaften, Niedersächsiche Staats- und Universitätsbibliothek Göttingen, Deutsche Zentralbi-
bliothek für Medizin. 

59 Cfr. rolF Griebel, Die Förderung der wissenschaftlichen Informationsinfrastruktur durch die Deutsche Forschungsgemeinschaft: Zwischenbilanz 
zum DFG-Positionpapier “Wissenschaftliche Literaturversogungs- und Informationssysteme: Schwerpunkte der Förderung bis 2015”, «Zeitschrift 
für Bibliothekswesen und Bibliographie», 57 (2010), n. 2, p. 71-86: 81-85, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00167264>.

60 Cfr. HilDeGarD sCHäFFler, Elektronische Medien in der überregionalen Literaturversorgung: Nationallizenzen, Allianzlizenzen, FID-Lizenzen, in 
Neue Formen der Erwerbung cit., p. 204-222: 209-210.
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applicato a tre pacchetti di periodici poco diffusi sul 
mercato tedesco, ma molto richiesti61. Il secondo, im-
piegato per nove gruppi di riviste62, non implicava più 
un approvvigionamento capillare, ma un modello ba-
sato sulla partecipazione (detto Opt-in-Modell).
Il sistema delle licenze nazionali è stato ripreso 
nell’ambito dell’iniziativa Digitale Information promos-
sa dall’Allianz der Deutschen Wissenschaftsorganisa-
tionen63 e finalizzata a migliorare la fornitura di risorse 
scientifiche per l’insegnamento e per la ricerca64. Du-
rante la prima fase di tale Allianz-Initiative, dal 2008 al 
2012, sono stati definiti dei principi da seguire nella 
stipulazione delle licenze, riprendendo il modello del-
le Nationallizenzen della DFG, in quanto in grado di 
rispondere alle esigenze di tutti gli istituti di ricerca, 
garantendo allo stesso tempo l’autonomia dei rispet-
tivi servizi informativi65. Per tradurre nella pratica tali 
principi guida è stato istituito il gruppo di lavoro Na-
tionale Lizenzierung der Allianz-Initiative, formato da 
rappresentanti della DFG, dei vari istituti di ricerca 
partecipanti al progetto e dai membri del consorzio 
GASCO. Sono state definite così le DFG-geförderte 
Allianzlizenzen, finalizzate a garantire l’accesso a pro-
dotti dinamici, quali periodici correnti, banche dati ed 
e-book per le esigenze scientifiche di base, spesso di 
carattere interdisciplinare. A tal fine sono stati elabo-
rati nel 2010 dei principi di acquisizione, i Grundsätze 
für den Erwerb DFG-geförderter überregionaler Lizen-
zen66, e un modello standardizzato di licenza. Le Al-
lianzlizenzen rispetto alle Nationallizenzen “Classics” si 
caratterizzano per un diverso modello di finanziamen-
to: il contributo da parte della DFG si limita al 25% del 
costo totale e il restante 75% è coperto dalle bibliote-

che stesse. Esistono anche delle Allianzlizenzen, sem-
pre per le risorse correnti, stipulate senza il contributo 
della DFG, ma in linea con gli standard. Tra il 2011 e 
il 2013 sono state stipulate complessivamente dician-
nove Allianzlizenzen, comprendenti una collezione di 
e-book, tre banche dati e diversi pacchetti di periodici 
che riguardano sia l’ambito delle scienze naturali, tec-
niche e mediche, sia quello umanistico67.
La seconda fase dell’Allianz-Initiative, che copre il pe-
riodo tra il 2013 e il 2017, è ancora in corso e ha come 
obiettivo principale la revisione di standard e modelli per 
le licenze al fine di permettere uno sviluppo delle colle-
zioni elettroniche orientato maggiormente alla domanda.

L’acquisizione degli e-journal:
tra big deal e pay-per-view

L’acquisizione delle risorse elettroniche, che avvenga 
a livello consortile o della singola istituzione, si basa su 
determinati business model proposti da editori e forni-
tori. Accanto ai metodi utilizzati tradizionalmente per i 
documenti cartacei (come ordini diretti, ordini in con-
tinuazione o approval plan) e utilizzabili, con i dovuti 
adattamenti, anche per quelli in formato elettronico, se 
ne collocano altri ideati solo per la selezione e l’ordine 
delle risorse elettroniche. Come testimoniato da nu-
merosi casi di studio, le biblioteche di ricerca tedesche 
utilizzano da diversi anni queste nuove metodologie 
e ciò ha permesso loro di accumulare una rilevante 
esperienza.
In riferimento agli e-journal, il modello contrattuale più 
diffuso dalla seconda metà degli anni Novanta è il co-
siddetto big deal, in base al quale le singole bibliote-

61 I periodici fanno parte dei seguenti raggruppamenti: China academic journals, Editoria italiana online periodici, Kluwer law journals.
62 I periodici sono editi da: American Institute of Physics, Annual Reviews, British Medical Journal Publishing Group, Institute of Physics Publish-

ing, Karger Publishers, Oxford University Press, Royal Society of Chemistry, Sage Publications, De Gruyter.
63 Sono coinvolti nell’iniziativa la Alexander von Humboldt-Stiftung, la Deutsche Akademie der Naturforscher Leopoldina, la Deutsche For-

schungsgemeinschaft, il Deutscher Akademischer Austauschdienst, la Fraunhofer-Gesellschaft, la Helmholtz-Gemeinschaft, la Hochschulrekto-
renkonferenz, la Leibniz-Gemeinschaft, la Max-Planck-Gesellschaft e il Wissenschaftsrat. 

64 Cfr. <www.allianzinitiative.de>.
65 Tali principi sono esplicitati nel Leitbild 2008-2012, disponibile all’indirizzo <http://www.allianzinitiative.de/fileadmin/user_upload/www.allian-

zinitiative.de/pm_allianz_digitale_information_details_080612.pdf>, in cui si fa riferimento anche ad altre tematiche, tra cui si ricordano l’Open 
Access e le strategie nazionali di hosting.

66 Cfr. Grundsätze für den Erwerb DFG-geförderter überregionaler Lizenzen, <https://www.nationallizenzen.de/ueber-nationallizenzen/al-
grundsaetze>.

67 Si tratta della Karger eBooks collection, della Datenbank Zentralblatt MATH Online Database di Springer e dei seguenti pacchetti di periodici 
correnti: American Institute of Physics Journals, Annual Reviews, Berkeley Electronic Press Academic Journals (Bepress), British Medical 
Journal Online Collection, Cambridge University Press, China Academic Journals, European Mathematical Society Journals, Karger Journals, 
Oxford Journals Current, Royal Society of Chemistry Journals, Sage Journals online, Walter de Gruyter Online Zeitschriften / Geistes-u. So-
zialwissenschaften, Walter de Gruyter Online Zeitschriften / STM, Walter de Gruyter Online Zeitschriften / STM Ergänzung. Cfr. kristine Hil-
lenkötter, Die Open-Access-Komponenten in den DFG-geförderten Allianz-Lizenzen, «Bibliothek Forschung und Praxis», 36 (2012), n. 3, p. 
300-304: 302, <http://dx.doi.org/10.1515/bfp-2012-0039>.
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che o i consorzi ottengono una licenza per accedere 
ad ampi pacchetti di periodici68. Tuttavia, i bibliotecari 
tedeschi, sulla scia delle critiche e delle considerazio-
ni sollevate inizialmente in ambito anglo-americano69, 
giudicando insostenibile soprattutto dal punto di vista 
economico l’utilizzo esclusivo di questo metodo70, han-
no ritenuto necessario optare, in determinate situazioni, 
per uno strumento alternativo, ossia il pay-per-view71.
Già nel 2001, Alice Keller affermava che sarebbe stato 
utile individuare un nucleo ristretto di riviste più utilizza-
te, cui la biblioteca avrebbe dovuto garantire l’acces-
so, mentre per le altre si sarebbe dovuto adottare un 
modello basato sulla richiesta degli utenti. Anche Adal-

bert Kirchgäßner, analizzando qualche anno più tardi le 
stesse questioni, ha ribadito l’utilità di analizzare l’uso 
degli e-journal, al fine di capire se una determinata rivi-
sta sia redditizia per la biblioteca e conseguentemente 
di migliorare anche la fase di selezione e di acquisizio-
ne72. Entrando più nello specifico, una rivista è definita 
redditizia se il numero delle richieste di accesso al full 
text moltiplicato per il costo di ogni singolo accesso 
tramite modalità pay-per-view è superiore al prezzo 
pagato per la sottoscrizione di un abbonamento; nel 
caso contrario, che si verifica frequentemente, gli ab-
bonamenti alle riviste non redditizie dovrebbero essere 
cancellati, garantendo comunque agli utenti di potervi 

68 Un’opera aggiornata sul big deal è la seguente: JeFFrey D. Carroll, The big deal and the future of journal licensing in academic libraries, in 
Rethinking collection development and management, edited by Becky Albitz, Christine Avery, Diane Zabel, Santa Barbara-Denver-Oxford, Li-
braries Unlimited, 2014, p. 135-148.

69 Le prime critiche al big deal sono state formulate in kennetH FraZier, The librarians’ dilemma: contemplating the costs of the “big deal”, «D-Lib 
magazine», 7 (2001), n. 3, <http://www.dlib.org/dlib/march01/frazier/03frazier.html>.

70 I contratti di big deal prevedono delle licenze pluriennali e dunque le biblioteche non possono ridurre il numero di sottoscrizioni o diminuire, se 
necessario, le spese correlate ai periodici. Al contrario, i costi crescono costantemente ogni anno secondo una percentuale fissa, detta price 
cap, stabilita nel contratto.

71 Su questo metodo si leggano Clint CHamberlain - barbara maCalPine, Pay-per-view article access: a viable replacement for subscriptions?, 
«Serials», 21 (2008), n. 1, p. 30-34, <https://serials.uksg.org/articles/abstract/10.1629/2130>; robert e. wolverton Jr. - tim buCknall, Are 
consortium “big deals” cost effective? A comparison and analysis of e-journal access mechanisms. Workshop Report, «The serials librarian», 55 
(2008), n. 3, p. 469-477; PatriCk l. Carr, Forcing the moment to its crisis: thoughts on pay-per-View and the perpetual access ideal, «Against 
the grain», 21 (2009), n. 6, <http://docs.lib.purdue.edu/atg/vol21/iss6/7>.

72 Cfr. aDalbert kirCHGässner, Geschäftsmodelle fu ̈r wissenschaftliche Zeitschriften, «GMS Medizin Bibliothek Information», 8 (2008), n. 1, p. 1-5, 

Technische Informationsbibliothek und Universitätsbibliothek (Hannover)
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accedere all’occorrenza tramite il pay-per-view.
Nella pratica, i primi esperimenti in tal senso in Ger-
mania sono stati realizzati molto precocemente, infatti 
già tra il 1998 e il 2001, la Bayerische Staatsbibliothek 
München, la Technische Informationsbibliothek und 
Universitätsbibliothek Hannover e l’Universitäts- und 
Landesbibliothek Düsseldorf hanno implementato, 
con il finanziamento della DFG, il progetto pilota de-
nominato Elektronische Zeitschriften in der überregio-
nalen Literaturversorgung (EZUL)73, ricorrendo proprio 
al modello fondato sul pay-per-view. Tuttavia, poiché 
l’offerta sul mercato di riviste elettroniche era in que-
gli anni ancora limitata, non si è potuta raggiungere 
la necessaria massa critica. Il merito di questa espe-
rienza è consistito soprattutto nella definizione delle 
condizioni tecnico-organizzative e relative alle licenze 
per l’accesso alle riviste elettroniche tramite il siste-
ma del pay-per-view, allora ancora poco conosciuto. 
Proprio sullo stesso business model si fonda un’altra 
esperienza, realizzata a partire dal 2003 sempre con 
il sostegno della DFG e nuovamente presso la Baye-
rische Staatsbibliothek, finalizzata a garantire l’acces-
so a livello sovraregionale alle banche dati del settore 
umanistico e sociale74. Dal 2005 presso la Technische 
Informationsbibliothek und Universitätsbibliothek Han-
nover è partito un altro progetto con l’ausilio finanzia-
rio della DFG, con obiettivi simili, ma riferito al settore 
delle scienze naturali. Da allora si sono susseguiti nu-
merosi utilizzi di questo metodo.
Infine, bisogna ricordare che la sperimentazione tede-
sca del pay-per-view ha visto negli anni non solo il ri-
corso al modello più diffuso in altri contesti bibliotecari, 
come quello anglo-americano, ovvero il pay-per-view 
istituzionale – secondo il quale l’utente ottiene l’ac-
cesso a un contenuto dietro pagamento da parte del-
la biblioteca –, ma anche l’utilizzo di un’altra tipologia 
di pay-per-view. Essa prevede che le biblioteche con 
compiti di fornitura di documenti a livello transregiona-
le acquisiscano delle licenze base per una determinata 

risorsa elettronica; a tal punto ogni cittadino tedesco, 
che non deve necessariamente essere un utente di tali 
biblioteche, dopo una registrazione online può acce-
dere all’apposita pay-per-use platform e ottenere l’ac-
cesso ai contenuti di questa risorsa a proprie spese. 
I costi dell’utilizzo, sostenuti dunque dall’utente, ma 
negoziati dalla biblioteca con l’editore, sono contenuti 
e variano a seconda del tipo di risorsa: nel caso dei 
periodici il prezzo è definito a livello di singolo artico-
lo, mentre per le banche dati la tariffa è stabilita sulla 
base dell’intervallo di tempo in cui è resa accessibile la 
risorsa (6, 12 o 24 ore).

L’acquisizione degli e-book: la patron-driven-
acquisition

Spostando l’attenzione sull’acquisizione degli e-book, 
il metodo più innovativo è rappresentato senza dub-
bio dalla patron-driven-acquisition (PDA). La fase pre-
liminare per l’applicazione della PDA consiste nella 
definizione da parte dei bibliotecari, in collaborazione 
con un fornitore in precedenza selezionato, di un pro-
filo sulla base di vari parametri, quali soggetti, clas-
si disciplinari, livelli di approfondimento, lingua, data 
di pubblicazione, editori, prezzi. I record bibliografici 
degli e-book corrispondenti a tale profilo sono messi 
a disposizione della biblioteca gratuitamente da par-
te del fornitore e resi dunque visibili agli utenti tramite 
l’OPAC. Solo nel momento in cui un utente si dimostra 
interessato a un determinato e-book, quest’ultimo di-
venta accessibile – in seguito o meno alla mediazione 
del bibliotecario – per un periodo più o meno lungo, 
in quanto noleggiato o acquistato dalla biblioteca, e 
solo in questo secondo caso entra a far parte a tutti gli 
effetti delle sue collezioni75.
In Germania le prime applicazioni del modello della 
PDA risalgono al biennio 2010-2011, quando sono 
stati sviluppati alcuni progetti pilota in diverse biblio-
teche accademiche. Esse hanno stipulato accordi con 

<http://www.egms.de/static/en/journals/mbi/2008-8/mbi000107.shtml>. Si consultino anche Jost HinDersmann, Paketerwerbung von E-Me-
dien: ein Praxisbericht, in Neue Formen der Erwerbung cit., p. 184-190 e bernHarD mittermaier - werner reinHarDt, Lizenzierung elektronischer 
Medien, in Praxishandbuch Bibliotheksmanagement, herausgegeben von Rolf Griebel, Hildegard Schäffler, Konstanze Söllner, Berlin-Boston, 
De Gruyter, 2015, p. 205-226.

73 Per ulteriori notizie su tale progetto si rimanda a HeinZ-Peter berG - HilDeGarD sCHäFFler - irina sens, Elektronische Zeitschriften in der über-
regionalen Literaturversorgung: Ergebnisse des DFG-Projekts ENZUL, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 49 (2002), n. 3, p. 
118-132.

74 Cfr. GreGor HorstkemPer - HilDeGarD sCHäFFler, Das Pay-per-Use-Modell als Instrument der überregionalen Bereitstellung von geistes- und 
sozialwissenschaftlichen Fachdatenbanken, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 53 (2006), n. 1, p. 3-15.

75 Per approfondimenti sulla PDA si leggano i seguenti volumi: Patron-Driven Acquisitions: history and best practices, edited by David A. Swords, 
Berlin, De Gruyter-Saur, 2011; Patron-Driven Acquisitions: current successes and future directions, edited by Judith M. Nixon, Robert S. Free-
man, Suzanne M. Ward, London-New York, Routledge, 2011; Customer-based collection development: an overwiew, edited by Karl Bridges, 
London, Facet, 2014.
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i principali fornitori di e-book a livello internazionale, 
tra cui EBSCO76 e ProQuest77, e anche con fornitori 
che si dedicano esclusivamente al mercato editoriale 
di lingua tedesca, come Ciando78. Le biblioteche han-
no sperimentato anche dei modelli di PDA sviluppati 
da singoli editori, tra cui è opportuno menzionare il 
tedesco De Gruyter79 e l’olandese Elsevier80.
La principale motivazione alla base delle sperimenta-
zioni tedesche della PDA si individua nella diminuzione 
del budget per gli acquisti delle monografie (sia carta-
cee sia elettroniche) che ha indotto a ripensare e rior-
ganizzare il collection development – soprattutto delle 
e-resource che, come più volte ricordato, sono carat-

terizzate da prezzi molto elevati – avendo come scopo 
primario da un lato l’ottimizzazione delle risorse econo-
miche a disposizione e dall’altro lo sviluppo di raccolte 
centrate sull’utenza e in grado di soddisfarne i bisogni.
Una delle wissenschaftliche Bibliotheken che ha de-
dicato un notevole investimento alla sperimentazione 
della PDA è la Sächsische Landesbibliothek- Staats- 
und Universitätsbibliothek (SLUB) Dresden81. Al perio-
do di prova con il fornitore EBL82, durato dal novem-
bre 2011 al gennaio 2012, è seguita la decisione di 
rendere la PDA una modalità di routine, da affiancare 
alle altre pratiche di selezione. Il modello scelto non 
prevede la mediazione del bibliotecario nella fase di 

Sächsische Landesbibliothek- Staats- und Universitätsbibliothek (Dresda)

76 Cfr. <https://www.ebsco.com>.
77 Cfr. <http://www.proquest.com>.
78 Cfr. <http://www.ciando.com>.
79 Cfr. <http://www.degruyter.com>.
80 Cfr. <http://www.elsevier.com>.
81 Cfr. miCHael GolsCH, Give patrons what they want: nutzerbestimmte Bestandsentwicklung in der SLUB Dresden, «BIS: Das Magazin der Bi-

bliotheken in Sachsen», 5 (2012), n. 1, p. 34-37, <http://www.qucosa.de/fileadmin/data/qucosa/documents/8514/BIS_1.2012-Golsch.pdf>. 
Si veda anche lisa m. Geisler, Nutzung des PDA-Modells: eine empirische Studie zur Ausleihe von E-Books in der SLUB Dresden, Wiesbaden, 
Dinges & Frick, 2014.

82 Va ricordato che EBL è stato acquisito da ProQuest nel 2013.
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acquisizione: quando un utente visiona per un periodo 
compreso tra i cinque e i dieci minuti l’anteprima di 
un e-book, si procede automaticamente a un prestito 
automatico di breve durata; più prestiti brevi danno 
origine all’acquisto del titolo. Inoltre, dal 2012 è stato 
intrapreso un altro progetto pilota con ebrary83. Per il 
futuro l’obiettivo non sarà solo quello di consolidare i 
progetti in corso, ma anche quello di espandere l’uso 
della PDA, stipulando nuovi accordi con i fornitori.
Un’altra esperienza da ricordare è quella portata avan-
ti dall’Universitätsbibliothek Mannheim84 dal maggio 
2010 all’ottobre 2011 in collaborazione con il fornitore 
Dawson85. La PDA in questione prevede una media-
zione da parte del bibliotecario, cui spetta la scelta di 
acquisire o meno un titolo richiesto da un utente. Al 
contrario, il modello offerto da ebrary e sperimentato 
sempre a Mannheim dal novembre 2011 per circa un 
anno non contempla la fase di moderazione. La stessa 
biblioteca, infine, ha portato avanti una sperimentazio-
ne della PDA con De Gruyter, il primo editore tedesco 
a proporre questo business model.
L’Universitätsbibliothek Bielefeld collabora, invece, 
con MyiLibrary86, implementando un modello non mo-
derato di PDA, infatti, subito dopo il secondo utilizzo 
di uno stesso e-book, si procede automaticamente al 
suo acquisto87.
Negli ultimi anni sono stati sviluppati progetti per l’ap-
plicazione della PDA anche in altre biblioteche di ri-
cerca tedesche, tra cui il Forschungzentrum Jülich, la 

Fernuniversität Hagen, l’Universitätsbibliothek Wup-
pertal, la Bayerische Staatsbibliothek München e l’U-
niversitätsbibliothek Leipzig88. Quest’ultima impiega 
dal giugno 2012 un modello non moderato di PDA con 
EBL: dalle analisi condotte, è emerso che dopo due 
anni di utilizzo di tale modalità di acquisizione è sta-
to raggiunto l’obiettivo di sviluppare una collezione di 
monografie scientifiche in formato elettronico più am-
pia in termini quantitativi e migliore dal punto di vista 
qualitativo; inoltre l’utilizzo di tali risorse è cresciuto89. 
La stessa biblioteca, dal giugno 2013, dopo un perio-
do di prova di un anno, utilizza stabilmente anche la 
PDA offerta da De Gruyter sia per gli e-book sia per i 
libri su carta, ampliando, dunque, il campo di applica-
zione di tale strumento.
Anche l’Universitätsbibliothek Erlangen-Nürnberg ha 
introdotto la PDA: essa è in gran parte automatizzata 
ed è basata su ventisette profili disciplinari elaborati 
dai Fachreferenten90. Il bilancio fatto a due anni dall’in-
troduzione della PDA ha mostrato che essa porta mol-
teplici benefici, come confermato dai costi contenuti e 
dai tassi di utilizzo elevati (circa il 60% dei titoli selezio-
nati dal fornitore in quanto pertinenti con i profili è sta-
to utilizzato dagli utenti)91. Tuttavia a questi dati positivi 
fanno da contraltare l’assenza di una semplificazione 
gestionale e di rilevanti effetti in termini di razionalizza-
zione del processo di acquisizione; i motivi si rintrac-
ciano nella necessità di gestire i metadati, di control-
lare il budget assegnato ai diversi profili disciplinari e 

83 Anche ebrary è stato acquisito, nel 2011, da ProQuest.
84 Cfr. irene sCHumm, Zwei Jahre Patron-Driven Acquisition an der Universitätsbibliothek Mannheim, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Biblio-

graphie», 60 (2013), n. 1, p. 16-27, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00276787>.
85 Nel 2011 Dawson è confluito nel Bertrams Group, a sua volta parte di Smiths News PLC, che nel 2014 ha cambiato nome, diventando Connect 

Group PLC, <https://www.connectgroupplc.com>.
86 Cfr. <http://www.myilibrary.com>.
87 martin Hermann, Parameter für die Budgetierung von Patron-Driven Acquisition, «Perspektive Bibliothek», 1 (2012), n. 2, p. 53-76: 70. Si legga 

anche silvia Herb - Dirk PiePer, PDA im Praxistext: nutzergesteuerte E-Book-Erwerbung an der UB Bielefeld, «B.I.T. online», 15 (2012), n. 5, p. 
476-480.

88 L. M. Geisler, Nutzung des PDA-Modells cit., p. 25.
89 Cfr. Jens laZarus, Was wissen wir über die Nutzung von Patron-Driven Acquisition (PDA)? Eine Analyse an der Universitätsbibliothek Leipzig, 

«O-bib: Das offene Bibliotheksjournal», 1 (2014), n. 1, p. 166-173, <https://www.o-bib.de/article/view/2014H1S166-173>. Utili indicazioni in 
merito si trovano anche in astriD vieler, Patron-Driven Acquisition: wie wird die Ebook Library (EBL) an der Universität Leipzig genutzt?, «Biblio-
thek Forschung und Praxis», 37 (2013), p. 363-367, <http://dx.doi.org/10.1515/bfp-2013-0055>.

90 I cosiddetti Fachreferenten sono specialisti di una determinata materia con ampie competenze biblioteconomiche che fanno parte dello staff 
della biblioteca. A ognuno di essi è assegnata la responsabilità per la selezione documentaria e per la generale costruzione delle collezioni in 
riferimento al loro o ai loro settori di competenza.

91 Cfr. rainer PlaPPert, Patron-Driven Acquisition (PDA): ein Modell mit Zukunft? Die nutzergesteuerte Erwerbung von E-Books in deutschen wis-
senschaftlichen Bibliotheken, «O-bib: Das offene Bibliotheksjournal», 2 (2015), n. 4, <https://www.o-bib.de/article/view/2015H4S85-94/3327>. 
Per informazioni dettagliate sulla fase iniziale del progetto sviluppato presso l’Universitätsbibliothek Erlangen-Nürnberg si rimanda a sabine 
berG - Diane korneli-Dreier, Es begann mit einer Tasse Kaffee … das gemeinsame PDA-Projekt der UB Erlangen-Nürnberg und der Wis-
senschaftlichen Versandbuchhandlung Dietmar Dreier, «B.I.T. online», 15 (2012), n. 5, p. 472-475, <http://www.b-i-t-online.de/heft/2012-05- 
nachrichtenbeitrag-berg.pdf>. Un primo bilancio, a un anno dall’introduzione della PDA, si può leggere in eaD., Patron- Driven Acquisition – auf 
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di informare gli utenti sulle possibilità offerte loro dalla 
PDA. Un’altra questione importante riguarda l’integra-
zione dell’acquisizione guidata dagli utenti all’interno 
delle tradizionali procedure per la gestione dell’acqui-
sito delle monografie cartacee e degli e-book. In ag-
giunta è stata rilevata una scarsa accettazione della 
PDA da parte dei Fachreferenten, i quali ritengono che 
tale metodo svilisca la loro figura professionale e allo 
stesso tempo comporti compiti aggiuntivi. Proprio la 
possibilità di risolvere tali criticità sarà determinante 
per il successo o meno di questo metodo.
In termini più generali si può comunque affermare che 
le sperimentazioni tedesche hanno determinato risul-
tati positivi per il collection building. In particolare, è 
emerso che le richieste degli utenti non contraddico-
no, bensì completano l’Erwerbungsprofil delineato dai 
bibliotecari, determinando un miglioramento generale 
delle raccolte. Tuttavia, nonostante gli innumerevoli 
vantaggi, gli esperti di ambito tedesco sostengono, in 
linea con quelli anglo-americani che da più tempo si 
stanno confrontando con tale strumento, che la PDA 
debba continuare a essere utilizzata in combinazione 
con altri metodi di acquisizione92.

L’Open Access come business model alternativo

Nonostante la sperimentazione dei nuovi business model 
per l’acquisizione delle risorse elettroniche abbia porta-
to, come visto, risultati interessanti, le wissenschaftliche 
Bibliotheken tedesche sono continuamente alla ricerca 
di modelli alternativi, che siano più sostenibili e vantag-

giosi. A tal proposito, la Germania da circa quindici anni 
sta dedicando una grande attenzione al tema dell’Open 
Access93, sviluppando una politica nazionale.
Il primo passo ufficiale verso la promozione dell’Open 
Access è rappresentato dalla sottoscrizione, nell’ot-
tobre 2003, della Dichiarazione di Berlino94 da parte 
della DFG, che da quel momento ha iniziato a sup-
portare concretamente i principi dell’accesso aperto 
per ottemperare al suo compito più generale, ovvero 
sostenere il progresso della scienza.
La DFG è impegnata a favore dell’Open Access, sia 
gold sia green, anche attraverso il finanziamento di di-
versi progetti a livello nazionale ed europeo, di cui è op-
portuno ricordarne alcuni95. In riferimento alla via ver-
de, la DFG intende promuovere lo sviluppo in termini 
quantitativi e qualitativi degli archivi digitali istituzionali: 
nel 2007 è stato intrapreso il programma Netzwerk 
von Open-Access-Repositories96 con il coordinamento 
della Deutsche Initiative für Netzwerkinformation (DINI 
e. V.) e con il finanziamento dalla stessa DFG. La finalità 
principale è la creazione di una rete di depositi istitu-
zionali certificati secondo il sistema DNI97, all’interno 
della quale le funzionalità di ricerca, di accesso al full 
text e i servizi aggiuntivi come il print on demand sono 
unificati; tale rete costituisce il nucleo tedesco all’inter-
no dell’infrastruttura europea di repositories sviluppata 
nell’ambito del programma DRIVER (Digital Repository 
Infrastructure Vision for European Research)98.
Il sostegno alla green road trova realizzazione anche 
nelle già ricordate Allianzlizenzen, in quanto queste ul-
time prevedono al loro interno una componente Open 

dem Weg zum Routinebetrieb?, «B.I.T. online», 16 (2013), n. 5, p. 398-403, <www.b-i-t-online.de/heft/2013-05-nachrichtenbeitrag-berg.pdf>.
92 Cfr. M. GolsCH, Give patrons what they want cit., p. 37.
93 Riflessioni generali sulla diffusione attuale e futura del modello Open Access sono presentati in siân Harris, Moving towards an Open Access 

future: the role of academic libraries. A report on a roundtable commissioned by SAGE, in association with the British Library, August 2012, 
<http://www.uk.sagepub.com/repository/binaries/pdf/Library-OAReport.pdf>.

94 Cfr. Berlin Declaration on Open Access to Knowledge in the Science and Humanities, October 2003, <https://openaccess.mpg.de/Berliner-
Erklaerung>.

95 Su tali progetti si leggano JoHannes Fournier, Open Access in der Deutschen Forschungsgemeinschaft: Positionen, Projekte, Perspekti-
ven, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 54 (2007), n. 4-5, p. 224-229, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparti-
cle_00064018> e iD., Open Access und Open Data: Positionen und Perspektiven der Deutschen Forschungsgemeinschaft (DFG), «Archäologi-
sche Informationen», 38 (2015), p. 31-40, <https://journals.ub.uni-heidelberg.de/index.php/arch-inf/article/view/26110>.

96 Cfr. <http://www.dini.de/projekte/oa-netzwerk>.
97 I criteri per ottenere la certificazione DNI prevedono il raggiungimento da parte dei depositi di standard minimi che riguardano vari aspetti: 

visibilità e accessibilità; linee guida sulla costituzione della raccolta dal punto di vista contenutistico, tecnico e funzionale; assistenza e con-
sulenza agli autori; aspetti giuridici; sicurezza, autenticità e integrità; indicizzazione, metadati e interfacce; statistiche di accesso; disponibilità 
a lungo termine. Cfr. Deutsche Initiative fu ̈r Netzwerkinformation: DINI-Zertifikat Dokumenten- und Publikationsservice 2007, Arbeitsgruppe 
“Elektronisches Publizieren“, Göttingen, DINI, September 2006, <http://edoc.hu-berlin.de/series/dini-schriften/2006-3/PDF/3.pdf>. L’elenco 
dei depositi certificati è disponibile all’indirizzo <http://www.dini.de/dini-zertifikat/liste-der-repositorien>.

98 DRIVER, realizzato in collaborazione tra Comunità europea e inizialmente tredici partner (per la Germania l’Universität Bielefeld e per l’Italia il 
CNR), indicizza milioni di pubblicazioni scientifiche, consentendo l’accesso al full text, quando disponibile. La prima fase del programma è stata 
sviluppata tra il 2006 e il 2007, la seconda tra il 2007 e il 2009: cfr. <http://www.driver-repository.eu>.
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Access: gli autori operanti all’interno delle istituzioni 
che hanno stipulato una licenza sono autorizzati a 
depositare gratuitamente in un archivio (istituzionale 
o disciplinare) i loro contributi pubblicati nelle riviste 
sottoscritte; lo stesso diritto appartiene anche alle isti-
tuzioni a cui tali autori sono affiliati99. Inoltre è possibile 
concordare che l’editore stesso si occupi di inserire 
tali articoli in un deposito ad accesso aperto100. Pro-
prio su tali basi in Germania per la prima volta sono 
state inserite delle clausole relative all’Open Access 
negli accordi di licenza consortili per la sottoscrizione 
delle risorse elettroniche, in primo luogo dei periodici, 
anche se i vari editori possono porre diverse condizio-
ni per quanto riguarda la versione archiviabile, il perio-
do di embargo e il tipo di deposito su cui vengono resi 
disponibili i contributi. In ogni caso, la concessione da 
parte del fornitore di questo diritto d’uso è considerato 
come un prerequisito essenziale per il finanziamento a 
opera della DFG delle Allianzlizenzen: tutto ciò è consi-
derato come un esperimento di grande successo che 
ha permesso alla Germania di raggiungere risultati in-
novativi anche in un confronto internazionale.
Un altro passo a favore dell’accesso aperto, e soprat-
tutto della green road, è stato realizzato grazie alla leg-
ge del 1 ottobre 2013, Gesetz zur Nutzung verwaister 
und vergriffener Werke und einer weiteren Änderung 
des Urheberrechtsgesetzes (1. Oktober 2013 BGBI. 
I S. 3714)101 che ha aggiunto un comma al paragra-
fo 38 della normativa sul diritto d’autore, Gesetz über 
Urheberrecht und verwandte Schutzrechte (Urheber-
rechtsgesetz - UrhG) (9. September 1965 BGBI. I S. 
1273)102. Tale legge del 2013 stabilisce che l’autore di 
un contributo scientifico, prodotto nell’ambito di una 
ricerca finanziata con risorse pubbliche almeno per il 
50% e pubblicato in una raccolta che esce periodi-
camente come minimo due volte all’anno, ha il diritto 
di rendere pubblicamente accessibile per scopi non 

commerciali tale contributo, nella versione accettata 
del manoscritto, dopo il termine di dodici mesi dalla 
prima pubblicazione; ciò è valido anche nel caso in cui 
l’autore abbia ceduto il diritto di sfruttamento esclusi-
vo al curatore o all’editore della prima pubblicazione.
Per quanto riguarda invece il gold open access, la 
DFG promuove la nascita e l’espansione di periodici 
ad accesso aperto in vari ambiti disciplinari, tramite il 
programma Wissenschaftliche Zeitschriften, confluito 
nel 2015 nel nuovo progetto dal titolo Infrastruktur für 
elektronische Publikationen und digitale Wissenschaf-
tskommunikation103.
Infine, nell’ambito dell’Open Access Publizieren, dal 
2009 la DFG sovvenziona le università nella creazio-
ne dei Publikationsfonds finalizzati al pagamento delle 
somme che gli autori devono agli editori per la pub-
blicazione dei propri lavori su riviste ad accesso aper-
to104. L’obiettivo è quello di aiutare le istituzioni a co-
stituire delle solide strutture di finanziamento a favore 
dell’Open Access, anche quando saranno terminati i 
sovvenzionamenti da parte della DFG. Infatti questi ul-
timi sono fondi economici supplementari che nel breve 
periodo, a detta degli esperti, non saranno più neces-
sari, in quanto verrà completato il processo di reindi-
rizzamento del budget delle biblioteche, il quale dovrà 
essere destinato in minima parte alle acquisizioni e alle 
sottoscrizioni di abbonamenti alle risorse elettroniche 
e in gran parte ai Publikationsfonds105.
In un tale sistema nazionale ufficialmente impegnato a 
favore dell’accesso aperto è fondamentale che le bi-
blioteche si inseriscano attivamente, come hanno ini-
ziato a fare già da qualche anno. Infatti, nella maggior 
parte dei casi sono proprio le biblioteche a lavorare 
per rendere effettivamente disponibile un’offerta do-
cumentaria liberamente accessibile, gestendo i Publi-
kationfonds, impegnandosi nell’implementazione e nel 
mantenimento dei depositi istituzionali, nonché for-

99 Su tale questione si vedano K. Hillenkötter, Die Open-Access-Komponenten cit. e mirJam blümm, Open Access und Lizenzierung am Beispiel der 
Allianz-Lizenzen, «Perspektive Bibliothek», 1 (2012), n. 2, p. 31-52, <http://journals.ub.uni-heidelberg.de/index.php/bibliothek/article/view/9457>.

100 Cfr. Grundsätze fu ̈r den Erwerb DFG-geförderter u ̈berregionaler Lizenzen (Allianz-Lizenzen), <http://www.dfg.de/formulare/12_181/12_181_
de.pdf>.

101 Il testo della legge è disponibile al seguente indirizzo: <http://dipbt.bundestag.de/extrakt/ba/WP17/524/52444.html>.
102 Il testo è consultabile all’indirizzo: <https://www.gesetze-im-internet.de/urhg>.
103 Cfr. <http://www.dfg.de/foerderung/info_wissenschaft/2015/info_wissenschaft_15_03>.
104 Il sovvenzionamento è fornito dalla DFG solo se si rispettano una serie di condizioni, tra cui: gli articoli devono apparire su riviste effettiva-

mente open access; le riviste devono seguire delle severe procedure di qualità; il costo per la pubblicazione di ogni singolo articolo non deve 
superare i 2.000 euro. Per approfondimenti sul tale progetto si rimanda a JoHannes Fournier - rolanD weiHberG, Das Förderprogramm “Open-
Access-Publizieren” (OAP) der Deutschen Forschungsgemeinschaft: zum Aufbau von Publikationsfonds an wissenschaftlichen Hochschulen in 
Deutschland, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 60 (2013), n. 5, p. 236-243, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jpar-
ticle_00296038>. 

105 Cfr. ralF sCHimmer, Open Access und die Re-Kontextualisierung des Bibliothekserwerbungsetats, «Bibliothek Forschung und Praxis», 36 
(2012), n. 3, p. 293-299, <http://dx.doi.org/10.1515/bfp-2012-0038>; si legga anche ralF sCHimmer - kai GesCHuHn - marGit PalZenberGer, 



Biblioteche oggi Trends • dicembre 2017 29

nendo assistenza nella creazione di riviste liberamente 
accessibili e di case editrici universitarie.
In aggiunta la promozione dell’Open Access, tramite la 
definizione di un’apposita policy in collaborazione con 
gli organi direttivi dell’istituzione, rappresenta un altro 
dei compiti centrali per le biblioteche di ricerca. Le 
prime università tedesche a elaborare delle risoluzioni 
sull’Open Access sono state l’Universität Bielefeld nel 
2005, l’Universität Potsdam nel 2006, la Humbolt-Uni-
versität Berlin nello stesso anno, nonché la Freie Uni-
versität Berlin e la Frauenhofer-Gesellschaft nel 2008. 
A queste se ne sono aggiunte molte altre nel corso del 
tempo. Si tratta di raccomandazioni e incoraggiamenti 
a rendere liberamente disponibili i contenuti delle ri-
cerche tramite diverse vie (gold e green), ma mai di 
obblighi, infatti in Germania – al contrario di quanto 
avviene in altri paesi – non si segue la strada delle 
politiche mandatarie istituzionali, cui si preferisce inve-
ce un capillare ed efficace sistema comunicativo che 
convinca gli autori ad aderire volontariamente all’Open 
Access106.

Conclusioni

Alla luce della diffusione delle risorse elettroniche, a 
partire dalla seconda metà degli anni Novanta e in 
modo ancora più evidente nel corso dell’ultimo de-
cennio, le biblioteche di ricerca tedesche hanno do-
vuto necessariamente riorganizzare il proprio modo di 
lavorare, partendo da un’importante consapevolezza: 
a causa dell’enorme mole di pubblicazioni in forma-
to elettronico edite ogni anno e dei loro costi elevati, 
non bilanciati da un adeguato aumento dei fondi eco-

nomici a disposizione, è ormai impossibile svolgere o 
tentare di svolgere sempre la Reservoir-Funktion sulla 
base della logica just in case, che aveva invece guida-
to per decenni il lavoro dei bibliotecari tedeschi. Tutto 
ciò, senza dubbio, sta portando a rinunciare, almeno 
in parte, alla pretesa di garantire l’esaustività delle col-
lezioni, considerate nel loro complesso, delle wissen-
schaftliche Bibliotheken. Questo viene giudicato come 
un vero e proprio cambio di paradigma che sta su-
scitando un ampio dibattito in Germania e che trova il 
suo emblema più evidente nel già ricordato passaggio 
dal programma SSG a quello FID e nel ricorso sempre 
più frequente al pay-per-view e alla PDA. Spesso gli 
esperti si sono polarizzati intorno a due visioni oppo-
ste, una contraria e una a favore di tali nuove modalità, 
come emerge dai diversi contributi che illustrano effi-
cacemente tale dicotomia107.
La posizione ostile ai nuovi metodi di acquisizione e 
in particolare al piano FID è sostenuta da chi crede 
che essi determineranno nel tempo un declino dell’ef-
ficiente sistema tedesco di überregionale Literaturver-
sorgung, ossia della fornitura documentaria a livello 
nazionale, uno dei cui capisaldi era rappresentato pro-
prio dal progetto SSG. Inoltre, il FID e i business mo-
del fondati sulla domanda degli utenti sono giudicati 
come strumenti che non permettono di raggiungere 
l’esaustività delle raccolte: sul lungo periodo, dun-
que, i ricercatori e le altre biblioteche non potranno 
fare affidamento sulle wissenschaftliche Bibliotheken, 
in quanto esse non saranno più in grado di svolgere la 
cosiddetta funzione di quarto livello di cui parlava già il 
Bibliotheksplan ’73108, ossia la Reservoir-Funktion per 
permettere l’accesso duraturo alla conoscenza.

Open Access in Zahlen: Der Umbruch in der Wissenschaftskommunikation als Herausforderung für Bibliotheken, «Zeitschrift für Bibliothekswe-
sen und Bibliographie», 60 (2013), n. 5, p. 244-250, <zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00296039>.

106 Cfr. uwe müller - Peter sCHirmbaCHer, Der “Grüne Weg zu Open Access” in Deutschland, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 
54 (2007), n. 4-5, p. 183-193: 184, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00064005>. 

107 Cfr. axel Halle - klaus Junkes-kirCHen, Die nutzergesteuerte Erwerbung mit PDA (Patron-Driven Acquisition) kann eine ernsthafte Alternative 
zum bisherigen Erwerbungssystem in Hochschulbibliotheken werden!, einführung von Wilfried Sühl-Strohmenger, «B.I.T. online», 17 (2014), n. 
5, p. 464-468: 465-467, <http://www.b-i-t-online.de/heft/2014-05-kontrovers.pdf>; tHomas bürGer - ralFa DePPinG, Fachinformationsdienste 
für die Wissenschaft statt Sondersammelgebiete: Gewinn oder Verlust?, einführung von Wilfried Sühl-Strohmenger, «B.I.T. online», 16 (2013), n. 
3, p. 211-213, <http://www.b-i-t-online.de/heft/2013-03-kontrovers.pdf>; rolF Griebel, Ein “folgenreicher” Paradigmenwechsel: die Ablösung 
der Sondersammelgebiete durch die Fachinformationsdienste für die Wissenschaft, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 61 
(2014), n. 3, p. 138-157, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00316438>; CHristoPH kümmel, Nach den Sondersammelgebie-
ten: Fachinformationen als forschungsnaher Service, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 60 (2013), n. 1, p. 5-15, <http://
zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00276783>; iD., Sondersammelgebiete und Fachinformationsdienste, in Handbuch Hochschulbi-
bliothekssysteme. Leistungsfähige Informationsinfrastrukturen für Wissenschaft und Studium, herausgegeben von Konstanze Söllner, Wilfried 
Sühl-Strohmenger, Berlin, De Gruyter, 2014, p. 410-420; CHristoPH kümmel - Peter stroHsCHneiDer, Ende der Sammlung? Die Umstrukturierung 
der Sondersammelgebiete der Deutschen Forschungsgemenischaft, «Zeitschrift für Bibliothekswesen und Bibliographie», 61 (2014), n. 3, p. 
120-129, <http://zs.thulb.uni-jena.de/receive/jportal_jparticle_00316436>; susanne Göttker, Literaturversorgung in Deutschland: Von den Son-
dersammelgebieten zu den Fachinformationsdiensten: eine Analyse, Wiesbaden, Dinges & Frick, 2016.

108 Si tratta del primo documento di programmazione ufficiale tedesco riguardante le biblioteche pubbliche, accademiche e di ricerca che si pro-
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Al contrario, i sostenitori del cambiamento in atto giudi-
cano in modo positivo sia il passaggio dal programma 
SSG a quello FID sia l’utilizzo di pay-per-view e PDA, in 
quanto essi comporteranno nel corso di pochi anni un 
significativo miglioramento dell’intera infrastruttura della 
comunicazione scientifica, grazie a una maggiore flessi-
bilità nel processo di acquisizione e a un suo maggiore 
orientamento all’utenza; il risultato finale sarà la costru-
zione di collezioni che punteranno meno alla quantità e 
maggiormente alla qualità, all’attualità e alla tempestività.
Nonostante il perdurare di tale vivace dibattito tra i fau-
tori della trasformazione e i difensori delle storiche fun-
zioni delle wissenschaftliche Bibliotheken, dalle azioni 
concrete messe in atto da queste ultime e illustrate 
nelle pagine precedenti, si evince che in realtà non si 
può parlare di un’opposizione netta: le biblioteche non 
stanno rinunciando del tutto al primo orientamento a 
favore del secondo, piuttosto stanno agendo in modo 
ponderato, vagliando di volta in volta i diversi business 
model, cercando la soluzione migliore alla luce dei fon-
di economici disponibili e prestando una maggiore at-
tenzione ai bisogni informativi degli utenti.
Come sottolineato da Hildegard Schäffler, per raggiun-
gere questo scopo le istituzioni tendono a individuare 
tre livelli di bisogni informativo-documentari di cui sono 
portatori gli utenti e che vengono soddisfatti da risorse 
diverse, da acquisire scegliendo i modelli commerciali 
e le licenze di volta in volta più opportuni109.
Entrando nel dettaglio, il primo bisogno è di carattere 
generale e trova risposta in una grande mole di do-
cumenti, che per tutte le biblioteche scientifiche e di 
ricerca assumono in fase di selezione una priorità alta 
o media. In tal senso, risultano fondamentali le Natio-
nallizenzen finanziate, come detto, totalmente o in par-
te dalla DFG e che garantiscono un accesso ampio e 

permanente alle risorse sia per gli utenti istituzionali sia 
per i privati cittadini.
Al secondo livello si colloca un bisogno più specifico, 
soddisfatto da opere che, pur coprendo un importan-
te segmento di mercato, vengono selezionate dalle 
biblioteche specializzate in determinati campi o disci-
pline. L’acquisizione congiunta nell’ambito di consorzi 
transregionali, regionali o istituzionali si presenta in tale 
situazione come la scelta migliore, cui si può affiancare 
l’acquisto locale da parte della singola biblioteca. Qua-
lunque siano i modelli commerciali seguiti, la possibilità 
di accesso ai contenuti è ristretta ai soli utenti istituzionali 
delle biblioteche che hanno effettuato la sottoscrizione.
Il terzo livello di bisogno, infine, è rappresentato da 
interessi ancora più specialistici, espressi da singoli 
ricercatori e soddisfatti da risorse che di conseguen-
za sono richieste in minor misura. Risulta quindi poco 
conveniente per le biblioteche acquisire in anticipo tali 
documenti secondo la logica del just in case; bisogna 
invece seguire quella del just in time, in base alla quale 
i materiali diventano accessibili solo nel momento in 
cui sono effettivamente richiesti dagli utenti. In tal caso, 
le biblioteche ricorrono al prestito interbibliotecario, al 
sistema denominato Subito110, al servizio eBooks on 
Demand (EOD)111 oppure adottano modalità di acqui-
sizione come il pay-per-view per gli articoli di riviste e 
per le banche dati e la PDA per le monografie.
In un sistema così articolato, che in Germania ha tro-
vato piena affermazione negli ultimi anni, il punto chia-
ve della trasformazione sembra dunque allontanarsi 
dall’opposizione netta tra just in case e just in time e 
concretizzarsi nella necessità di razionalizzare e ren-
dere complementari i canali e i metodi attraverso cui 
ogni biblioteca di ricerca può acquisire e garantire l’ac-
cesso alle risorse elettroniche112. All’interno di questo 

poneva come guida per la moderna biblioteconomia tedesca al fine di permettere un’ampia ed efficiente fornitura di documenti e informazioni: 
Bibliotheksplan 1973: Entwurf eines umfassenden Bibliotheksnetzes für die Bundesrepublik Deutschland, herausgegeben von der Deutschen 
Bibliothekskonferenz, Berlin, Deutscher Buchereiverband, 1973.

109 Cfr. HilDeGarD sCHäFFler, Komplementäre Organisationsmodelle der überregionalen Literaturversorgung im Bereich elektronischer Ressourcen: 
Vergleichende Analyse und Perspektiven, in 95. Deutscher Bibliothekartag in Dresden 2006: Netzwerk Bibliothek, herausgegeben von Daniela 
Lülfing, bearbeitet von Hannelore Benkert und Stefan Slebert, Frankfurt am Main, Klostermann, 2007, p. 75-91.

110 Si tratta di un sistema cooperativo finalizzato alla fornitura documentaria, cui attualmente prendono parte trentadue biblioteche di ricerca 
tedesche (a cui si aggiungono due istituzioni austriache e una svizzera). A differenza del tradizionale servizio interbibliotecario, Subito garantisce 
la fornitura di riproduzioni di articoli cartacei, di libri a stampa o di risorse elettroniche direttamente all’utente finale, senza l’intermediazione della 
biblioteca. Per maggiori informazioni cfr. <http://www.subito-doc.de>. Ad esempio, la Bayerische Staatsbibliothek München (l’unica istituzione 
che fornisce dati esaustivi in merito) nel 2016 ha fornito tramite il sistema Subito 74.008 documenti, cfr. bayerisCHe staatsbibliotHek münCHen, 
Jahrebericht 2016, Juni 2017, <https://www.bsb-muenchen.de/fileadmin/pdf/publikationen/jahresbericht/bsb_jb_2016.pdf>.

111 Il servizio EOD – finanziato dall’Unione europea dal 2006 al 2008 e poi dal 2009 al 2013 – prevede che la versione digitalizzata di ogni libro 
pubblicato tra il 1500 e il 1900 possa essere richiesta a pagamento da un utente a una delle biblioteche partner. Attualmente partecipano al 
progetto 30 biblioteche di 12 paesi europei (tra cui sei biblioteche di ricerca tedesche), cfr. <https://books2ebooks.eu/it>. Riprendendo l’esem-
pio della Bayerische Staatsbibliothek München, essa nel 2016 ha fornito tramite EOD 604 documenti.

112 Come si evince dai singoli casi di studio ricordati nel corso della trattazione, i risultati derivanti dall’utilizzo di modalità di acquisizione com-



Biblioteche oggi Trends • dicembre 2017 31

plementari per le risorse elettroniche sono generalmente positivi, tuttavia non si dispone di dati complessivi che permettano di quantificare in 
modo dettagliato il peso in termini di budget impiegato per ogni business model dalle diverse wissenschaftliche Bibliotheken, né di dati com-
pleti relativi all’utilizzo da parte degli utenti delle risorse acquisite secondo le varie modalità. Una recentissima proposta di un modello sulla cui 
base realizzare una più attenta acquisizione e una più sistematica valutazione delle raccolte elettroniche, che si basi su dati quantitativi (costi 
e statistiche d’uso) e anche qualitativi, è formulata in Dana vosberG, Das optimale E-Portfolio für Ihre Bibliothek: Lizenzierungsentscheidungen 
und Bestandscontrolling für elektronische Ressourcen, «Young information scientist», 2 (2017), p. 25-40, <https://yis.univie.ac.at/index.php/
yis/article/view/1790>.

ABSTRACT
In Germania le wissenschaftliche Bibliotheken sono impegnate, da diversi anni, nella ricerca e nell’applicazione di strategie 
e metodi che possano permettere di ottimizzare l’acquisizione delle risorse elettroniche, divenute ormai centrali nell’ambito 
della comunicazione scientifica. Il contributo illustra le principali linee direttrici di tale processo, che si concretizzano nel 
potenziamento dell’acquisizione coordinata, nella negoziazione delle licenze d’accesso a livello consortile e nazionale, 
nella complementarietà di diversi metodi (tra cui big deal, pay-per-view e patron-driven-acquisition) e infine nel sostegno 
all’Open Access, visto come possibile alternativa ai tradizionali business model. Tutto ciò sta portando a un ripensamento 
dello storico ruolo delle biblioteche di ricerca tedesche: si sta in parte rinunciando alla tipica Reservoir-Funktion (ossia la 
pretesa di assicurare l’esaustività delle collezioni in termini assoluti) e contemporaneamente si sta ponendo una maggiore 
attenzione nel garantire la tempestività e l’attualità dell’offerta, per rispondere in modo più adeguato ai bisogni informativi 
degli utenti.

GERMAN RESEARCH LIBRARIES AND THE ACQUISITION OF E-RESOURCES: STRATEGIES, PROJECTS AND 
BUSINESS MODELS
German research libraries are engaged, for several years, in implementing strategies and methods that can optimize the 
acquisition of electronic resources that have become central in the field of scientific communication. The article illustrates 
the main aspects of this process, which are the enhancement of coordinated acquisition, the negotiation of consortium and 
national access licenses, the complementarity of various acquisition methods (including big deal, pay-per-view and patron-
driven-acquisition) and finally the support for open access, seen as a possible alternative to traditional business models. 
All this is leading to a rethinking of the traditional role of German research libraries: they are renouncing in part the typical 
Reservoir-Funktion (the claim to assure the exhaustiveness of the collections in absolute terms) while at the same time 
they are paying more attention to ensure the timeliness of the collections, in order to respond more appropriately to the 
informational needs of users.

scenario si inserisce, come detto, la sempre più ampia 
diffusione del modello Open Access, il quale nel pros-
simo futuro potrà giocare un ruolo ancora più rilevante 
e contribuire a un’ulteriore trasformazione strategica e 
organizzativa che le wissenschaftliche Bibliotheken do-
vranno necessariamente affrontare in modo propositi-

vo, evolvendo le proprie funzioni, le proprie collezioni 
e i propri servizi, per mantenere un ruolo centrale nella 
mediazione documentaria e nella costruzione di un si-
stema che possa permettere un accesso più ampio, 
più veloce e più sostenibile alla conoscenza.


